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Egregio Collega,

Desideriamo innanzitutto porgerti il benvenuto nello staff docente dei corsi di Educazione degli adulti dell'ITC Alberti.

Scopo del presente opuscolo è quello di fornire alcune informazioni preliminari rispetto ai corsi per adulti di questo Istituto. Ci auguriamo esso possa rappresentare una prima fonte di indicazioni sufficientemente chiare e operative oltre che di stimolo sia per quanti si accingono ad affrontare per la prima volta questa esperienza sia per chi ha gia avuto modo di operare nel passato nell'educazione degli adulti. Il settore EDA ha conosciuto in anni recenti un'evoluzione normativa e metodologica di rilevante portata le cui implicazioni innovative non sono state sempre adeguatamente pubblicizzate all'esterno degli istituti di formazione scolastica e talvolta neppure nell'ambito dalle stesse scuole che ospitano corsi di questa tipologia.

Quelle che seguono sono al tempo stesso indicazioni basate sul buon senso risultato di un bagaglio esperienziale collaudato, oltre che su un impianto metodologico ormai consolidato e condiviso dalle agenzie di formazione che a vari livelli in ambito nazionale si interessano all'educazione degli adulti.

Nell'augurarti buona lettura e buon lavoro ti invitiamo per qualunque chiarimento a rivolgerti al Preside, al coordinatore e ai colleghi.

STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE DEI CORSI PER

ADULTI DELL'ITC ALBERTI

I corsi per adulti (EDA) che si tengono presso I'Istituto Tecnico Commerciale Alberti (monoennio e triennio commerciale) si rivolgono a un'utenza costituita da adulti in possesso del titolo dell'obbligo e in situazione occupazionale assai diversificata, il cui rientro nel ciclo della formazione scolastica avviene in funzione di una loro riqualificazione professionale oltre che dell'accrescimento/aggiornamento di un bagaglio culturale generalmente precario.

I corsi si articolano su una fascia oraria serale per un totale di 5 classi nell'anno scolastico 2004/2005. 

Il corso è finalizzato all'acquisizione del Diploma di Stato di istruzione secondaria superiore tecnico commerciale.

Il titolo può essere conseguito al termine di un corso di studi di durata standard quinquennale. Esiste tuttavia la possibilità di percorsi abbreviati per gli alunni che abbiano determinati requisiti.

Dall'anno scolastico 1996/1997, il Corso Serale è stato centro della sperimentazione del PROGETTO SIRIO che ha coinvolto aspetti dell'organizzazione didattica e -avviato alcune innovazioni nell'intero impianto dell'offerta formativa.

Il PROGETTO SIRIO è un programma decentrato e flessibile che permette a chi lo desidera di rientrare nel sistema formativo.

Questo propone:

· riduzione dell'orario settimanale a 25 ore distribuite su 5 giorni

· riconoscimento di crediti formativi, riconoscimento di competenze già acquisite dagli studenti, in tal caso gli stessi sono esonerati dalla frequenza delle materie per le quali sono stati riconosciuti

· metodologie didattiche tendenti a valorizzare le esperienze culturali e professionali degli allievi; i percorsi formativi sono basati sui livelli di conoscenza delle singole discipline

· tutoring svolto dal coordinatore del corso serale e/o da un docente del consiglio di classe in aiuto agli studenti

Anche se le motivazioni e l’approccio di ciascun corsista nei confronti della propria scelta di ritornare a distanza di anni sui banchi di scuola hanno origini e sfumature psicologiche spesso molto variegate e personali, l’esperienza didattica ha evidenziato alcune caratteristiche generali di importanza fondamentale da cui non è possibile prescindere per il buon andamento dei corsi. Tali specificità si traducono in un impegno ben preciso che la scuola in quanto istituzione e il corpo docente nella pratica didattica quotidiana si assumono fin dall'inizio nei confronti dei corsisti, in assenza del quale la disponibilità al rientro in formazione da parte dell'adulto non ha luogo o si dissolve in breve tempo.

Tempi e durata dell'impegno formativo

L'organizzazione strutturale dei corsi EDA mira a proporre un orizzonte temporale credibile entro il quale l’adulto che rientra in formazione possa conseguire risultati spendibili nel mondo del lavoro. II percorso formativo completo si articola infatti in un quadriennio anziché nel tradizionale quinquennio.

L'orario di frequenza settimanale è stato anch'esso organizzato in modo da prevedere un monte ore complessivo sostenibile rispetto alle effettive possibilità di frequenza dell'adulto.

Il corso serale si dispiega su 25 ore di lezione di cinquanta minuti.

Riconoscimento dei crediti

La filosofia alla base del riconoscimento dei crediti formativi è quella di evitare al corsista adulto di dover ripercorrere itinerari formativi relativi a competenze e contenuti già acquisiti. L'individuazione delle competenze e dei contenuti già eventualmente acquisiti dal corsista sulla base di precedenti studi o esperienze lavorative specifiche può consentirgli di abbreviare i tempi del proprio percorso scolastico, o più semplicemente di dirottare energie e tempo su quelle materie nelle quali invece possiede basi meno solide. Operativamente il docente, di concerto con Consiglio di classe, può valutare I'opportunità di esentare il corsista dalla frequenza di uno o più moduli (o periodi dell'anno corrispondenti a tali moduli) della propria disciplina qualora verifichi il possesso da parte sua delle competenze e dei contenuti corrispondenti a tali moduli. Sta naturalmente al docente definire in piena autonomia tempi e modalità di accertamento di tale situazione. Una volta accertata la presenza dei requisiti necessari il conferimento del credito deve essere convalidato con annotazione sul registro personale e nel registro dei verbali del consiglio di classe.

IL CORSO SIRIO: UN MODELLO INNOVATIVO

Dedichiamo alcune note all'esperienza dei corsi SIRIO avviati a partire dal 1997, in quanto essi hanno rappresentato un elemento fortemente innovativo nel panorama della formazione degli adulti, introducendo nuove modalità operative (monoennio, insegnamento modulare, crediti formativi) e figure professionali (tutor) che l’istituto ha fatto in gran parte proprie estendendole permanentemente al complesso dei propri corsi serali.

I corsi si articolano in un arco temporale massimo di quattro anni (invece dei cinque normalmente previsti) con la possibilità di percorsi ulteriormente abbreviati per coloro che, per motivi di studio o di lavoro, dimostrino di avere già acquisito sufficienti conoscenze.

Nella prima fase dell'anno gli allievi seguono un percorso di accoglienza durante il quale ricevono tutte le informazioni sulle caratteristiche dei corsi e sul loro svolgimento. Nello stesso tempo ogni corsista sostiene dei colloqui con i suoi futuri insegnanti, presenta la documentazione in possesso relativa a percorsi di studio già effettuati, compila questionari informativi: tutto questo permette di definire un primo bilancio delle sue competenze iniziali e quindi di procedere alla sua assegnazione da parte del Consiglio di Classe ad una delle classi del corso di studi.

Le materie da studiare sono le stesse previste dai programmi ministeriali per gli Istituti tecnici, appositamente riprogrammate per questo corso di studi. II metodo di insegnamento è diverso, poiché deve essere adattato a persone adulte che hanno lasciato la scuola da anni e non sono più abituate a studiare. Le diverse materie sono inoltre suddivise in un certo numero di moduli. Questa suddivisione è stata studiata in modo tale che ad ogni allievo in base alla sua preparazione iniziale, venga assegnato per quanto possibile un percorso differenziato e personalizzato: alcuni moduli gli possono essere riconosciuti immediatamente e quindi l’allievo può essere esonerato dal frequentare una certa materia o parte di essa (credito).

ELEMENTI CARATTERIZZANTI I NOSTRI CORSI PER ADULTI

Il "tipo" dello studente

Una mutazione profonda (legata ovviamente alle trasformazioni del mondo del lavoro sul territorio) ha modificato il target dei corsi per adulti negli ultimi dieci anni. E' venuto meno, progressivamente lo studente-lavoratore tradizionale, occupato stabilmente ed in cerca di un'occasione di avanzamento e di sviluppo delle proprie possibilità di carriera. Oggi il soggetto che si avvicina ad un corso di studi per adulti ha una fisionomia del tutto diversa, della quale bisogna prendere atto per poter costruire un lavoro efficace e produttivo, in grado di rispondere alle sue esigenze.

Schematicamente possiamo riassumere in questo modo il "tipo" dello studente che si rivolge ai nostri corsi:

a) L'OCCUPATO

Entrato nel mondo del lavoro con una bassa scolarità, e quindi ai livelli meno qualificanti, è prevalentemente coinvolto nei nuovi processi di flessibilità del lavoro in due forme:

- fa i conti con un continuo cambiamento di lavoro (sei mesi un anno al massimo)

- vive con difficoltà il processo di adattamento ad una estrema variabilità negli orari di lavoro (turni che mutano ad alta frequenza, orario giornaliero variabile, straordinario obbligato, periodi intensivi ecc.)

In entrambi i casi è studente motivato ed esigente, ma che presenta grosse difficoltà nella frequenza, ed abbandona immediatamente se la scuola non riesce a dimostrargli fin da subito la possibilità di un percorso individualizzato.

b) IL DISOCCUPATO

Anche qui abbiamo almeno due tipi differenziati:

- la donna uscita volontariamente dal ciclo produttivo per dedicarsi alla famiglia e che tenta di rientrarvi dopo 15-20 anni quando i figli sono grandi, scoprendo però il deficit di conoscenze culturali, professionali e di inserimento sociale che la scelta della famiglia le ha causato; è di solito persona fortemente motivata ed esigente anche se muove da un modesto livello di pre-conoscenze; talvolta finisce per accontentarsi di un recupero culturale generico lasciando in secondo piano proprio l’aspetto professionale dei corsi;

- il disoccupato di lunga durata che non riesce ad entrare nel ciclo produttivo poiché sconta o gravi difficoltà cognitive ed espressive o trascorsi di emarginazione; è normalmente studente difficile da motivare da un punto di vista scolastico, che si accontenta, talvolta, di un recupero in termini di socializzazione.

C) IL DROP OUT

Lo studente espulso dal sistema scolastico in seguito ad una serie di insuccessi, che si sente ancora "studente" e ripropone dinamiche negative, mancanza di motivazione, disaffezione, tipici dello "studente difficile" dei corsi diurni.

E' un adulto che necessita di un forte lavoro di rimotivazione che gli consenta di separarsi definitivamente dalle precedenti esperienze negative e gli dia modo di intraprendere un percorso che percepisca come totalmente nuovo.

La prospettiva professionale del corso

Obiettivo primario dei corsi EDA è quello di favorire in prospettiva di riqualificazione professionale e un'opportunità di sbocco lavorativo al termine del ciclo formativo: è fondamentale che un corso per adulti, specie nel monoennio iniziale, sia fortemente orientato in questo senso e che a tale consapevolezza sia improntato ogni intervento didattico e formativo messo in alto dai docenti impegnati sul campo. Questa scelta di fondo risponde in primo luogo alle aspettative dell'utenza nonché a precise direttive ministeriali e comunitarie
 e implica un'enfasi sostanziale sulle materie professionalizzanti e sulle competenze di base oltre che sul livello qualitativo e innovativo delle metodologie di insegnamento di ogni disciplina contemplata dal curricolo. In questa prospettiva la formazione culturale di base e le materie che ne sono portatrici assumono un ruolo molto delicato di supporto funzionale e strategico rispetto all'obiettivo così inquadrato e non di fine in se, da perseguire come meta educativa autonoma, come invece avviene nella didattica dei corsi diurni rivolti a studenti adolescenti. E' la componente formativa in senso professionalizzante, che la scuola deve realisticamente privilegiare nel dispiegare la propria strategia globale di un corso EDA.

II ruolo del tutor

II tutor è un operatore qualificato in possesso di specifiche competenze complementari e distinte da quelle richieste al docente; egli è chiamato a svolgere un ruolo delicato sia sotto il profilo organizzativo che sul piano relazionale principalmente in termini di supporto e rimotivazione del corsista e di consulente per il docente ogni qual volta questi ritenga di necessitare di un quadro informativo e/o interpretativo più approfondito finalizzato a una migliore comprensione delle dinamiche del gruppo classe o di singoli corsisti, rispetto a quello offertogli dal proprio angolo di visuale necessariamente più settoriale.

Sotto il profilo organizzativo il tutor si occupa inoltre della presa di contatto e della successiva preselezione dei futuri corsisti coordinando tutta quella delicata fase iniziale del rientro scolastico definita "accoglienza" in cui I'adulto che ritorna sui banchi di scuola viene gradualmente ed efficacemente reinserito nell'ambiente scolastico, e reso attivamente partecipe della vita scolastica.

L'accoglienza

Una caratteristica essenziale del lavoro con gli adulti è dato dalla fase di ACCOGLIENZA che si realizza nella prima parte dell'anno scolastico e prevede diverse fasi (come da schema).

In generale lo scopo dell'accoglienza è quello di produrre un senso di reciproca appartenenza. Ovvero di creare le condizioni per stabilire il patto formativo:

· partire dal vissuto individuale considerato come un bagaglio di esperienze da valorizzare positivamente 

· favorire lo sviluppo di dinamiche di gruppo costruttive ed efficaci

· aprire un canale di scambio agevole tra i singoli e I'istituzione

· modificare in positivo la rappresentazione che il singolo possiede della scuola dalla sua precedente esperienza (per lo più fallimentare)

· dare vita a relazioni ed interazioni collaborative e di crescita tra i singoli studenti, tra studenti e docenti, tra studenti docenti e tutor.

La messa a livello

Uno dei primi compiti dei nostri corsi è quello della cosiddetta "messa a livello": aiutare il corsista a sviluppare efficaci strategie di studio e contestualmente rendere quanto più possibile omogenei i livelli di conoscenza nelle singole materie. E' chiaro che provenienze diverse, diverse esperienze scolastiche, studi interrotti, competenze acquisite nel mondo del lavoro, costituiscono un bagaglio complesso ed articolato nel quale è necessario mettere ordine in modo da consentire al singolo studente di rientrare in modo efficace nel ciclo scolastico e, quanto possibile, di appianare i dislivelli che rendono normalmente difficile il lavoro con le classi.

INDICAZIONI OPERATIVE

IL RAPPORTO CON GLI STUDENTI

OBIETTIVO PRIMARIO per lo studente che entra:

Superare la situazione d'impatto con le materie, con il lavoro di classe, con lo studio e con le verifiche.

OBIETTIVO PRIMARIO per lo studente già inserito

Conservare e sviluppare la propria motivazione.

OBIETTIVI DI LAVORO

OBIETTIVO 1 :
II rapporto con I'utenza deve essere improntato ad un clima di fiducia reciproca, di trasparenza, di correttezza dal punto di vista dei rapporti personali.

ATTIVITA' :
a) Nei primi incontri l'insegnante presenta se stesso, la propria esperienza, la propria storia di insegnante

b) L'insegnante invita gli studenti a presentarsi

c) L'insegnante sceglie se dare del Tu o del Lei, ma la sua scelta deve essere coerente (cioè deve valere per tutti gli studenti) e reciproca (deve cioè aspettarsi, se da del Tu, che gli venga dato del Tu dagli studenti)

d) Amici non amiconi, collaborativi non conniventi.

OBIETTIVO 2 :
L'insegnante deve sempre dimostrare la propria motivazione.

ATTIVITA' :
- deve dimostrare entusiasmo nella propria attività; aiuta lo studente a rispondere in modo altrettanto attivo e partecipe

- lasciare la classe dopo aver assegnato delle consegne determina una sensazione negativa di abbandono negli studenti 

- se dopo la spiegazione l'insegnante verifica in modo rapido (non valutato), I'acquisizione degli argomenti rafforza la sicurezza degli studenti

- se l'insegnante non ha tutto il materiale necessario alla lezione determina una spiacevole sensazione di disinteresse nei confronti della classe

- ogni volta sia possibile l'insegnante cercherà di seguire individualmente gli studenti

- organizzare le scadenze delle verifiche aiuta la classe a non sentirsi in balia del caso

- dimostrare puntualità significa invitare alla puntualità

- esternare i propri problemi personali alla classe può essere irritante per gli studenti e controproducente per l'insegnante

- esprimere valutazioni personali sui colleghi non aiuta a creare il necessario clima di collaborazione e di fiducia reciproca.

OBIETTIVO 3 :
Rendere partecipe lo studente fin dall'inizio, del percorso che si intende seguire.

ATTIVITA' :
L'insegnante nelle prime fasi del proprio lavoro introduce con completezza

- Lo schema del percorso didattico che intende seguire

- i contenuti ("saprete questo e quello...")

- gli obiettivi in termini di competenze ("saprete fare questo e quello.. . ")

- consegna a ciascun corsista nella prima fase dell'anno un estratto della propria programmazione da cui risultino le tappe fondamentali del lavoro da svolgere in corso d'anno.

OBIETTIVO 4 :
Rendere partecipe lo studente fin dall'inizio, delle modalità di valutazione del lavoro.

ATTIVITA' :
- L'insegnante fin dalle prime fasi del lavoro spiega agli studenti il senso ed il valore delle valutazioni:

= VEDI IL PARAGRAFO SULLA VALUTAZIONE A PAG. 14 =

- L'insegnante fin dalle prime fasi del lavoro indica:

· il tipo di verifiche che intende svolgere (test, domande aperte/chiuse, diagrammi, tabelle, mappe concettuali, ecc..)

· la frequenza delle stesse (ad ogni unità, per frazioni più ridotte, per più unite ecc.)

· le modalità di valutazione (in decimi, in centesimi, per fasce A - B - C, con giudizi ecc.)

· si accerta che gli studenti abbiano ben compreso la proposta e che essa non susciti reazioni negative.

OBIETTIVO 5 :
Dimostrare allo studente che entra la percorribilità del percorso didattico e quindi la correttezza della sue scelta.

ATTIVITA' :
- L'insegnante sollecita il risultato positivo anche con esercizi banali e facilissimi

- L'insegnante punta, inizialmente, ad un coinvolgimento del gruppo nell'azione didattica, evitando la messa in questione del singolo (ad esempio con interrogazioni collettive piuttosto che individuali);

- I'insegnante sollecita I'autostima evidenziando i progressi, le acquisizioni, le scoperte, piuttosto che mettendo in luce i difetti, le mancanze, le incapacità

- è impegno dell'insegnante indicare costantemente allo studente I'utilità e la correttezza della sue scelta, non deprimerlo rilevando continuamente gli ostacoli, la fatica, la lunghezza del percorso.

- è impegno dell'insegnante cancellare nello studente la memoria dell'esperienza negativa della scuola legata a sue precedenti esperienze fallimentari

- è impegno dell'insegnante far comprendere allo studente che non sta ripercorrendo una strada che in altri tempi gli si è dimostrata impercorribile, ma che si sta avviando lungo un nuovo percorso nel quale gli insuccessi precedenti non hanno peso.

OBIETTIVO 6 :
Vincere il "disagio" dello studente

ATTIVITA' :
Prestare particolare attenzione agli aspetti relazionali nel rapporto docente-classe e docente-corsista nelle classi iniziali. Non è necessario tramutarsi in altrettanti psicologi, basta avere ben presente come in questa fase molti corsisti si trovino in una condizione di disagio, improntata alla consapevolezza dei propri limiti e della precarietà del bagaglio culturale con cui affrontano il rientro in formazione. Questa sensazione di inadeguatezza accompagnata dall'azzeramento dell'immagine di sé in quanto adulto che il corsista ha consolidato nella vita extrascolastica necessita di essere disinnescata in modo che la sua attenzione si concentri sui progressi via via compiuti anziché sulla distanza che ancora lo separa da una performance percepita come ottimale o da presunte aspettative nei suoi confronti da parte del docente.

OBIETTIVO 7 :
Puntare alla formazione del gruppo come punto di forza della motivazione individuale

ATTIVITA' :
- L'insegnante adotta come metodo la discussione, lo scambio di esperienze; cerca di riportare la materia ad una problematica di attualità

- I'insegnante si dimostra consapevole che questo metodo non costituisce una perdita di tempo o una divagazione superflua, ma una operazione essenziale per stimolare la partecipazione degli studenti, ed umanizzare il processo educativo;

- I'insegnante sollecita in ogni momento la collaborazione nello scambio delle informazioni, degli appunti, dei materiali

OBIETTIVO 8 :
Far acquisire allo studente un metodo di studio efficace ed adeguato allo scopo

ATTIVITA' :
- Utilizzare sempre gli ultimi momenti della lezione per verificare collettivamente I'acquisizione di quanto spiegato ("cosa abbiamo imparato questa sera?")

- utilizzare i primi momenti della lezione per richiamare le nozioni spiegate la volta precedente

- elaborare in classe mappe, schemi, riepiloghi, (la lavagna è essenziale!), in modo da seguire il processo formativo dalle sue fondamenta

- non dare mai nulla per scontato, anche le nozioni più banali devono talvolta essere periodicamente richiamate per essere fissate e accertate; talvolta I'adulto ha bisogno di conferme continue anche rispetto a conoscenze che già ha acquisito

- non rinviare mai nulla ad un processo di elaborazione individuale come unica o primaria modalità di apprendimento

- cioè, in definitiva, non dare mai la sensazione allo studente di essere abbandonato di fronte alle difficoltà dell'apprendimento, della memorizzazione, della comprensione.

IL RAPPORTO CON IL TUTOR

L'insegnante si confronterà costantemente con il tutor assegnato alle sue classi. 

Ma quali sono i compiti di un tutor? Quando I'insegnante si deve rivolgere al tutor? Per risolvere quali problemi? Oppure: quali problemi possono essere sottoposti all'insegnante dal tutor?

Sinteticamente potremmo indicare le funzioni del tutor in questo modo:

- funzione organizzativa

- funzione di agevolatore dei processi

- funzione di mediazione

- funzione di consulenza

- funzione di rimotivazione e supporto

	ATTIVITA’ DEL TUTOR
	COSA FA L'INSEGNANTE

	II tutor cura I'aspetto organizzativo delle attività degli adulti nelle fasi di accoglienza (fase di pubblicizzazione - contatto - interviste - orientamento - motivazione).
	L'insegnante collabora alle attività di accoglienza così come previsto dal Progetto Accoglienza.

	II tutor funge da agevolatore di processi.
	L'insegnante è coinvolto nei processi di insegnamento/apprendimento e trova nel tutor un motore di sviluppo essenziale.

	II tutor richiede periodicamente ai docenti un feedback informativo sull'andamento della classe.
	L'insegnante accoglie e risponde al feedback.

	Il tutor opera da mediatore tra lo studente e I'istituzione scolastica (sia dal punto di vista meramente burocratico che da quello relazionale.
	L'insegnante rinvia lo studente al tutor ogniqualvolta si ponga un problema di carattere burocratico, ma anche relazionale

	Su richiesta dell'insegnante il tutor svolge funzione di consulenza su aspetti relativi alle dinamiche relazionali interne alla classe la cui comprensione possa agevolare la gestione didattica da parte del docente.
	L'insegnante si avvale con fiducia della consulenza e del supporto del tutor laddove si abbia la sensazione che la comunicazione diretta col corsista non sia sufficientemente fluida o efficace. Possono sussistere motivazioni di natura strettamente personale o comunque extrascolastiche, tali da incidere pesantemente sulla performance scolastica, ma che I'interessato trova difficile sul piano psicologico o inopportuno su quello relazionale, comunicare ai diversi docenti e che invece gli risultano più facilmente esplicitabili al tutor, vuoi perché percepito quale soggetto non coinvolto (e quindi neutrale) rispetto a dinamiche valutative vuoi, in termini pratici, perché più facilmente individuabile come referente unico rispetto ai vari docenti che si avvicendano per poche ore la settimana alla cattedra. Molti problemi di cui ci sembra sfuggire il bandolo della matassa possono essere più agevolmente risolti grazie a questa collaborazione con il tutor che per dirla in parole povere "ha il polso" del situazione complessiva e individuale all'interno della classe assegnatagli.

	II tutor opera da mediatore tra I'aula e il corpo insegnante nel caso di verifiche di recupero.
	L'insegnante concorda con il tutor (che in questo caso funge da portavoce/mediatore) date, orari, e modalità di svolgimento delle verifiche stesse.

	II tutor opera da mediatore tra il singolo studente e I'insegnante nei casi di percorso individualizzato (frequenze saltuarie, iscrizione a moduli ecc.).
	L'insegnante si rende disponibile per un percorso individualizzato e fa riferimento al tutor per tutte le informazioni relative.

	II tutor opera da mediatore tra I'aula e il corpo insegnante nel caso di conflitti:

· cerca di chiarire le rispettive posizioni;

· cerca di favorire il confronto diretto tra studenti ed insegnante;

· cerca di appianare i contrasti;

· cerca di costruire una soluzione insieme con le parti.
	L'insegnante ascolta il tutor.

Cerca insieme al tutor di elaborare le soluzioni migliori per il problema.

Insieme al tutor dà vita ad un confronto con la classe e/o con lo studente.

	Parte dell'attività del tutor si esplica all'interno della classe: il tutor non entra nel merito della gestione didattica dell'aula, ma ne osserva I'impatto iniziale, le interazioni, le dinamiche relazionali, ovvero I'"atmosfera" elaborando così informazioni utili ai docenti ai fini di una migliore gestione della classe (class management).
	L'insegnante è consapevole che il tutor svolge una attività di supporto, non di controllo, e che la sua presenza in classe è utile al miglioramento dei processi.

	
	


PROGRAMMAZIONE DELL'ATTIVITA' DIDATTICA

L'ORGANIZZAZIONE DEI MOMENTl Dl VERIFICA e la questione della valutazione

Nell'Educazione degli adulti la fase della valutazione si presenta in modo particolarmente delicato e complesso; su di essa si gioca spesso la credibilità del lavoro didattico e soprattutto la capacità di assorbire i fenomeni di impatto negativo che sempre si presentano nell'adulto che rientra nel sistema formativo. Appare dunque necessario attenersi ad alcuni fondamentali principi:

· si valuta la prova non la persona 

· nessuna valutazione è definitiva 

· non si opera per medie matematiche ma per livelli di competenza raggiunti 

· tutti avranno la possibilità di dimostrare le proprie conoscenze e le proprie capacità

· I'insegnante non dà mai la sensazione che tutto il lavoro sia finalizzato alla verifica

· I'insegnante relativizza le singole verifiche, in modo che lo studente abbia consapevolezza che esse sono solo un momento del processo e non il fine

· II momento fondamentale della valutazione e posto alla fine dell’anno scolastico.

Sulla base di questi elementi di base si possono indicare alcune soluzioni operative:

• Dosare oculatamente nell'economia complessiva dell'orario di lezione I'incidenza della lezione frontale, parcellizzando la quantità dei contenuti nuovi per ciascuna sessione di lavoro e riservando sistematicamente spazi ad attività di esercitazione e consolidamento ("al posto del lavoro per casa") in assenza delle quali non è ragionevole attendersi livelli di ritenzione dei contenuti e di apprendimento soddisfacenti.

• Programmare con ragionevole anticipo date e argomenti delle verifiche, coordinando in modo efficace tale aspetto della propria attività didattica con gli altri colleghi del Consiglio di classe
: Non si può ragionevolmente chiedere a una classe di studenti lavoratori di affrontare con successo più di due verifiche scritte nel corso di una stessa settimana, men che meno verifiche che si accavallino nello stesso giorno o che siano comunicate con margini di anticipo insufficienti.

• Privilegiare l'accertamento frequente e informale dei livelli di acquisizione di piccole porzioni di programma da parte di ciascun allievo rispetto a modalità di verifica diradate nel tempo e di impatto quantitativo più ingente: si otterrà così una riduzione dell'ansia da prestazione del corsista, un sostanziale risparmio dei tempi e una maggiore affidabilità e continuità del feedback informativo sull'andamento del programma.

IL LAVORO A CASA

Quasi tutti i corsisti, anche quelli formalmente disoccupati, svolgono di fatto una qualche attività lavorativa irregolare o saltuaria per loro irrinunciabile ai fini del reddito oltreché per la prospettiva di un più stabile inserimento nel mondo del lavoro che tali
impegni lavorativi anche saltuari comunque rappresentano. Se a ciò si assommano ineludibili impegni di natura familiare e personale, risulta evidente come la disponibilità a svolgere attività di studio a casa da parte dello studente adulto sia nella gran parte dei casi drasticamente ridotta. A differenza di quanto avviene nei corsi diurni, nell'ambito dei corsi per adulti I'assegnazione di lezioni per casa, non rientra tra le prassi didattiche raccomandate e I'azione del docente in classe dovrà pertanto prevedere specifici momenti e modalità di consolidamento ed esercitazione dei contenuti proposti in sostituzione dei periodi di studio casalingo. Questo elemento essenziale del patto formativo viene espressamente stipulato col corsista al momento della sua iscrizione e va rigorosamente rispettato, pena tra I'altro I'instaurarsi di quello che rischia di essere percepito dall'utenza come un vuoto di credibilità tra I'impegno assunto per il rispetto delle sue specificità ed esigenze e una prassi didattica della docenza che finisce col ricalcare le modalità di insegnamento del mattino, con conseguenti effetti devastanti in termini di fiducia, motivazione e ulteriore disponibilità alla partecipazione alla vita scolastica da parte dello studente lavoratore.

LA QUESTIONE DEI LIBRI DI TESTO

Gli studenti dei corsi per adulti usufruiscono per alcune materie di testi già in loro possesso, per altre discipline utilizzano materiali prodotti dall'insegnante. In generale la scelta dei corsi per adulti serali va nella direzione del ridurre quanto possibile i materiali da acquistare, e di utilizzare piuttosto i materiali prodotti dagli insegnanti.

In ogni caso i principi ispirativi del progetto possono essere così riassunti:

Ogni lezione il suo appunto (o pagina del libro), ogni appunto (o pagina del libro) la sua lezione.

Coerenza tra la lezione spiegata e I'appunto (o fotocopia o pagina del libro).

II libro di testo non è un materiale a parte, ma uno strumento operativo che lo studente deve conoscere e saper utilizzare. Sarà preoccupazione costante dell'insegnante verificare la coerenza tra la lezione spiegata e I'appunto ( o dispensa, o pagina del libro) che gli corrisponde, così come si dovrà preoccupare di rendere la consultazione dei materiali la più agevole possibile: lo strumento deve essere amichevole, il suo utilizzo deve essere semplice (se presenta un linguaggio particolarmente complesso I'insegnante si dovrà preoccupare di chiarirlo), in ogni caso la lezione (o comunque l'attività didattica in classe) resta il punto di riferimento essenziale dell'insegnante.

LE ATTIVITA' DI RECUPERO

Date le particolari caratteristiche dello studente adulto, la difficoltà che incontra in una frequenza regolare, le provenienze diverse, i diversi livelli di partenza, i ritmi differenti di apprendimento ecc., risulta necessario lavorare con particolare attenzione durante tutto il corso dell'anno sulle attività di recupero.

Il luogo di elaborazione delle strategie complessive di recupero è il Consiglio di Classe, all'interno del quale si devono indicare di volta in volta gli spazi che ogni singolo insegnante può occupare, in base alle priorità che vengono individuate.

Le attività di recupero prevedono diverse soluzioni operative:

	LE ORE - FINESTRA
	L'insegnante concorda con un piccolo gruppo (tre-cinque) una o più ore di recupero preferibilmente in orario extra-scolastico (p. es. sabato mattina, o in orario serale). La richiesta può essere posta anche dagli studenti.

	GLI SPORTELLI
	Alcuni insegnanti fissano un orario di sportello nel quale sono disponibili al recupero individuale o per piccoli gruppi, previa prenotazione. 

	LA DIDATTICA INDIVIDUALIZZATA
	Laddove possibile I'insegnante può concordare un percorso individualizzato, fornendo i materiali di lavoro e fissando dei momenti di verifica.

	LA PAUSA DI RECUPERO
	L'insegnante puo decidere (anche su sollecitazione della classe) di interrompere il normale sviluppo della spiegazione e dedicare alcune lezioni solo al lavoro di recupero con la classe intera.

	LA SETTIMANA DI SOSPENSIONE
	Su indicazione del Collegio può essere stabilita una settimana di sospensione delle lezioni, nel corso della quale, in base ad un apposito orario, gli insegnanti eseguono soltanto attività di recupero con gli studenti che ne abbiano bisogno.


FAQ

	Lo studente non arriva mai alla prima ora, cosa devo fare?
	
	Lo studente deve comunicare i suoi impegni al tutor o al coordinatore di classe ed impegnarsi a restare al passo con i compagni di classe (fotocopie, appunti, date delle verifiche ecc.); I'insegnante cercherà di agevolare per quanto possibile il recupero individuale.

	
	
	

	Non ho voti all'orale, devo mettere NC?
	
	Solo se lo studente non ha mai frequentato. Viceversa è necessario concordare con lo studente anche un piano di verifiche.

	
	
	

	C'è un limite alle assenze dello studente?


	
	Non esiste propriamente un limite di legge, se non quello del buon senso; in ogni caso la situazione di ogni singolo studente e quindi anche i suoi impegni extra-scolastici devono essere comunicati al tutor, o al coordinatore di classe. Lo studente che non abbia il credito, e quindi non sia esonerato dal frequentare del tutto o in parte una materia, deve comunque cercare di restare al passo con i compagni preoccupandosi di seguire lo svolgimento degli argomenti (fotocopie, appunti ecc.) e garantire lo svolgimento delle verifiche.

	
	
	

	Quanti compiti in classe sono necessari per quadrimestre?
	
	II numero delle verifiche dipende dai moduli che si svolgono.

	
	
	

	Lo studente si rifiuta di farsi interrogare, come devo comportarmi?
	
	II rifiuto, se immotivato, di per se corrisponde ad una valutazione. Ma è auspicabile che I'impostazione del lavoro non porti a simile situazione.

	
	
	

	Lo studente non viene mai alle mie lezioni ma mi chiede le finestre, cosa devo fare?
	
	II piano di lavoro di ogni studente, in base alle sue esigenze e alle sue necessità (crediti, impegni ecc.) deve essere preventivamente studiato e concordato proprio per evitare simili situazioni.

	
	
	

	Nel cambio d'ora qualche studente ritarda parecchio, devo riprenderlo?
	
	II passaggio dell'ora comporta normalmente un momento di respiro, I'importante è che la classe acquisisca un ritmo positivo e che al momento di rilassamento comune segua una fase di adeguata concentrazione e partecipazione. In ogni caso va ricordato che per lo studente lavoratore che ha compiuto la difficile scelta di rientrare nel processo formativo la fatica è un dato oggettivo di cui è necessario tener conto.

	
	
	

	Alcuni studenti non svolgono in classe le attività assegnate, come mi devo comportare? Glielo devo far notare o devo far finta di nulla?
	
	Se il comportamento dello studente denuncia disagio o difficoltà è opportuno I'intervento del tutor.

	
	
	

	Se durante un lavoro di gruppo uno studente non accetta di mettersi a lavorare con i suoi compagni, devo forzarlo?
	
	La formazione dello spirito di gruppo è uno degli obiettivi che bisogna raggiungere, e quindi se vi sono delle difficoltà va investito del problema il tutor e il Consiglio di Classe.

	
	
	

	Talvolta lo studente invece di frequentare la mia ora si assenta per fare un'ora finestra o per comportare un lavoro in laboratorio, come mi devo comportare?
	
	E' sufficiente la comunicazione da parte dello studente.

	
	
	

	Quando lo studente si assenta per un lungo periodo e poi rientra come mi devo comportare?
	
	Devo cercare di facilitare il suo rientro, sia sollecitando i compagni a fornirgli i materiali di lavoro (fotocopie, appunti ecc.), sia concordando un eventuale piano di recuperi (finestre, sportello) e verifiche.

	
	
	

	Uno studente chiede di seguire talvolta le lezioni di un altro insegnate, è possibile?
	
	E' possibile, ma è l'insegnante che valuta di volta in volta l'opportunità.

	
	
	

	In questo caso come dovrò comportarmi rispetto alle annotazioni del mio registro personale?
	
	La presenza (o assenza effettiva) viene regolarmente annotata sul registro personale relativo alla classe di appartenenza dello studente. In nota, tuttavia, indicherò le presenze e le valutazioni effettuate in altri momenti o in altre classi.

	
	
	


Appendice 1 - QUADRO ORARIO DEI CORSI SERALI PER ADULTI
	Corso di Maturità – Ragioniere e perito commerciale
	Monoennio
	3° anno
	4°anno
	5° anno

	Italiano e Storia
	5+2
	3+2
	3+2
	3+2

	Matematica e Informatica
	4
	3
	3
	3

	Lingua inglese
	3
	3
	3
	3

	2a lingua straniera (francese/tedesco)
	4
	
	
	

	Scienze
	3
	
	
	

	Diritto ed Economia
	
	6
	5
	5

	Economia aziendale
	2
	8
	9
	9

	Trattamento testi
	2
	
	
	

	Totale orario settimanale
	25
	25
	25
	25

	
	
	
	
	


Appendice 2 - QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO

Circolare ministeriale n. 7809 del 25 luglio 1990

Questa circolare definiva il quadro generale di una nuova impostazione dei corsi serali nell'ambito dell'istruzione tecnica introducendo le seguenti innovazioni:

· superamento del concetto tradizionale di classe a favore di quello di classe aperta focalizzato sul concetto dell'insegnamento per fasce di livello omogenee

· articolazione dei programmi secondo un impianto modulare

· alleggerimento del quadro orario con riferimento a quelle discipline le cui finalità possano considerarsi già parzialmente o totalmente acquisite dal corsista

Circolare ministeriale n. 305 del 20 maggio 1997

Questa circolare approfondisce e sviluppa le indicazioni della precedente C.M. 7809 puntualizzando alcuni concetti essenziali quali il sistema dei crediti/debiti formativi, la fase di accoglienza

GLOSSARIO DEI TERMINI RICORRENTI

	Accoglienza 

(fase di)
	Periodo dell'anno scolastico di durata solitamente compresa tra i mesi di settembre e novembre caratterizzato da un complesso di iniziative concertate da docenti e tutor, volte a facilitare I'ambientamento del corsista, a inserirlo nel proprio gruppo di lavoro e ad esplicitare e se possibile disinnescare eventuali difficoltà di natura emotiva, psicologica od organizzativa legate al rientro in formazione.

	
	

	Credito formativo
	Competenze e/o conoscenze contemplate dal corso di studi e già maturate dal corsista nel corso di precedenti esperienze formative o lavorative. Vengono riconosciute formalmente dalla scuola consentendo al corsista di personalizzare iI proprio attuale percorso formativo evitandogli demotivanti reiterazioni.

	
	

	Debito formativo
	Competenze e/o conoscenze contemplate dal corso di studi e non acquisite dal corsista secondo i tempi del piano formativo stabilito. Devono essere recuperate nei tempi e nei modi concordati con iI docente prima di poter procedere a livelli di formazione più avanzati nell'ambito del corso di studio

	
	

	Drop-out
	Corsista di età solitamente compresa tra i 19 e i 24 anni, inoccupato, espulso dal ciclo scolastico diurno senza aver conseguito iI diploma; alla carriera scolastica deficitaria si accompagna in genere una percezione del proprio rapporto con la scuola più labile quanto a motivazione e chiarezza di obiettivi rispetto a quella dell'adulto lavoratore medio e spesso assimilabile a quella delle studente adolescente.

	
	

	EDA
	Educazione degli Adulti. Calco Iinguistico dall'inglese Adult Education. Indica il settore dedicato alla formazione degli adulti in corsi di istruzione primaria o secondaria e serale. Molti operatori preferiscono appunto parlare di Formazione degli Adulti.

	
	

	Messa a livello
	Fase iniziale dell'anno scolastico, in parte coincidente con il periodo di Accoglienza, durante la quale I'attività didattica è principalmente focalizzata sotto il profilo più specificatamente didattico sulle esigenze di ambientamento del corsista, sul recupero e potenziamento delle abilità di studio trasversali e sulla familiarizzazione con Ie discipline oggetto di studio.

	
	

	Modulo
	Unità formativa conclusa: prevede I'analisi iniziale dei prerequisiti, la fissazione degli obiettivi, dei mezzi, dei metodi, dei tempi e delle valutazioni. Ogni modulo deve essere considerato come un momento indipendente e concluso che dà vita ad un credito formativo

	
	

	Ora finestra
	Ora di lezione aggiuntiva (di rinforzo, recupero, ripasso) per piccoli gruppi concordata fra studenti e insegnante.

	
	

	Sportello
	Orario di lezione aggiuntiva (di rinforzo, recupero, ripasso) su prenotazione delle studente. Prevede un orario fisso di presenza dell'insegnante.

	
	

	Tutor
	Operatore/trice scolastica fornita di specifiche competenze organizzative e relazionali, la cui attività risulta complementare e sinergica rispetto a quella del docente.
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Materiali e siti utili reperibili in Internet: 

Materiali utili al lavoro dell'insegnante nei corsi per adulti sono raccolti nel SITO: 

http://digilander.iol.itlzampi 

Sito del Ministero della Pubblica Istruzione: 

http://www.istruzione.it 

Sito della BOP (Biblioteca di Documentazione Pedagogica): 

http://www.bdp.itlips.html 

Sito del CEDE (Centro Europeo dell'Educazione): 

http:/www.cede.it
� Appendice – quadro orario dei corsi serali per adulti


� C.M. 305 del 20 maggio 1997


� Le date delle verifiche andranno concordate con congruo anticipo con la classe trascrivendole sull'apposito prospetto affisso in ogni aula.
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